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PREFAZIONE

	

La letteratura fantasy, con le sue storie intrise di magia, creature mitologiche e avventure, viene talvolta da alcuni identificata con narrativa per ragazzi, se non addirittura stigmatizzata come genere minore. Eppure, vi è un aspetto sul quale mi sono trovato spesso a riflettere e che vorrei portare alla vostra attenzione: la letteratura in generale, salvo alcune eccezioni, non ha quasi sempre al centro delle sue opere una narrazione fantastica? “Harry Potter”, “Il Trono di Spade”, “Dracula”, “Frankenstein”, “Il Signore degli Anelli”, “Il Ciclo di Shannara” sono solo alcuni esempi di letteratura fantasy divenuta “leggenda” nel suo genere.

	Quando ho iniziato a scrivere questa storia, ho cercato di fondere un classico come “Dracula” di Bram Stoker con “Blade”, il fumetto pop di Marv Wolfman e Gene Colan. Inserendo poi una struttura thriller, ho cercato di dar vita a un romanzo che, tenendo conto di tutte queste sfaccettature, fosse unico nel suo genere.

	Mi piaceva l’idea di creare dei vampiri contemporanei che fossero spietati con gli umani e la cui storia riflettesse un’intricata trama sociale/economica fusa con la popolazione umana. Usare Perugia come sfondo per l’ambientazione della storia mi è venuto quasi “naturale”: una piccola città medioevale, ricca di boschi, campagna e con una delle università più importanti del paese - l’Università per Stranieri - capace di attirare giovani da ogni parte del mondo.

	La storia che avevo in mente inizialmente, forse anche un po’ banale, prevedeva la risoluzione di un assassinio senza intrighi particolari. L’idea che potessi avere il pieno controllo della trama e dei personaggi da me creati si è rivelata, nel tempo, solo una grossa presunzione che mi ha lasciato non poco sbalordito. La notte non riuscivo a prendere sonno; i personaggi che avevo inventato sembravano prendere vita nei miei sogni, parlandomi e confessandomi i loro desideri più segreti. Ero terrorizzato. Non amo il genere horror e loro sembravano saperlo bene. Mi chiedevano di inserire nella storia dettagli specifici e se non lo facevo… beh, i miei sogni diventavano incubi e “loro” non mi permettevano dormire. Ho scritto tutto ciò che mi hanno suggerito, li ho assecondati, arrivando al punto di compiacerli in tutto, pur di dormire. Scrivere l’ultimo capitolo della storia mi è sembrato l’unico modo per porre fine a quell’incubo, iniziato quasi per scherzo.

	Le iniziative prese dai miei personaggi si sono rivelate talvolta brillanti, talvolta troppo temerarie persino per loro, ma il risultato finale è quello che troverete nelle prossime pagine.

	Non mi piace essere etichettato come scrittore “fantasy”; credo che di fronte a una storia valida e ben scritta non debbano esserci limiti posti dalla “classificazione” convenzionale. 

	Leggete, leggete qualunque genere e non lasciatevi limitare dal “genere”. Se la trama vi appassiona, se la lettura è scorrevole e vi cattura, leggetela, perché agli scrittori piace raccontare storie, ma ancor di più sapere che la gente ha voglia di ascoltarle. 

	Credo che questo romanzo, nonostante i difetti, racconti una bella storia, con una trama non scontata, in grado di regalarvi qualche ora di svago in compagnia di personaggi un po’ fuori dai soliti schemi.

	Spegnete la TV e il cellulare, mettetevi comodi e abbassate le luci. Vi racconterò una storia di vampiri, qui nella penombra del vostro salotto, e vi farò credere che esistano, perché mentre scrivevo il romanzo, ci ho creduto anch’io.

	
Andrea Bindella

	aprile 2018

	 

	 







Un particolare ringraziamento a Valentina,

	la mia editor.

	 

	 


CAPITOLO I - RICARDUS

	

“Richard?” chiese l’uomo stupefatto.

	“Rufus? Ma non eri morto?” chiese ancora più sbalordito Richard.

	
VENTISEI GIORNI PRIMA

	“Devo sbrigarmi… devo fare presto” pensò Massimo, correndo. “Il sole è quasi calato, devo essere lì prima che si svegli”. Aveva il fiatone, le vertigini ed era zuppo di sudore. “Lui odia svegliarsi e non trovarmi… ogni volta che è successo… neanche voglio ripensarci a quello che è successo”. Mentre correva, istintivamente, si massaggiò le spalle.

	Saliva le scale facendo i gradini a due a due per fare il più velocemente possibile. Doveva arrivare all’attico di quel vecchio palazzo del 1300, ma alla prima rampa era già a corto di energie.

	Massimo, per gli amici Massimino, era un ragazzetto magrolino, sulla ventina, universitario fuori corso ad economia e commercio. Tutto sommato, un bravo ragazzo.

	Riuscì ad arrivare alla porta dell’appartamento tra mille imprecazioni, dolorante per due rovinose cadute durante la salita impervia. Inserì la chiave magnetica nella fessura e la porta si aprì da sola. Entrò in casa, chiuse il portone blindato dietro di sé, disattivò l’allarme e si diresse verso il salone.

	L’attico si trovava al centro di Perugia, affacciato su Corso Vannucci da un lato e su Via Baglioni dall’altro. L’arredamento antico dava un tocco medioevale a quell’appartamento di trecento metri quadrati, mentre la parte moderna e altamente tecnologica gli conferiva un certo fascino, tipico del suo padrone. Non si azzardò ad accendere le luci, oramai conosceva la strada a memoria; non aveva bisogno di usare la vista e poi non voleva farlo spazientire: l’ultima volta gli era costata molto cara. Involontariamente, si toccò le costole. Nella penombra intravide una sagoma: il cuore gli balzò in gola, la mente gli suggerì di fuggire il più velocemente possibile e di scappare dall’altra parte del mondo, mentre i muscoli s’irrigidirono, rendendolo una statua.

	“Sei in ritardo” tuonò una voce dalla penombra. Non sembrava felice.

	“Padrone… ioooooo… sa… il traffico… i turisti...”. Massimo cercava di articolare una frase sensata per giustificarsi, ma gli battevano i denti dalla paura e il terrore stava prendendo il sopravvento sulla sua volontà.

	“Sono buoni i turisti… a me piacciono, dovresti saperlo. Hai qualcosa contro di loro?”. La voce del padrone, dapprima bassa e calma, si fece tuonante e minacciosa sul finire della frase.

	Il ragazzetto si affrettò subito a rispondere, convinto di aver peggiorato ancora di più la propria situazione e farfugliò piagnucolando: “No… no… padrone. Devo essermi espresso male… volevo dire che… che...”. Era talmente spaventato che se la fece addosso. Il cervello gli sembrava come spento; le tempie pulsavano forte, provocandogli un dolore mai sentito prima. Ora gli giungevano alla mente solo immagini spaventose, accompagnate da urla strazianti.

	Il padrone uscì dalla penombra e si diresse lentamente verso Massimo, il quale, accortosi che l’uomo lo stava fissando, si affrettò ad abbassare lo sguardo ed esclamò: ”Ti prego! Ti prego! Non farmi del male!”. Scoppiò a singhiozzare come una signorina: “Ti prego! Farò tutto quello che vuoi! Farò tutto quello che mi chiederai… non spezzarmi le ossa anche oggi”.

	L’uomo era a pochi centimetri dal ragazzo, che non osava né guardarlo né tantomeno spostarsi. Troneggiava su Massimino, dall’alto dei suoi due metri, spalle enormi, muscoli ovunque - gonfi in maniera anomala - mascella squadrata, capelli corti e biondi, sguardo di ghiaccio. Si faceva chiamare Richard, ma il suo vero nome era Ricardus; troppo antico per essere usato ai giorni nostri.

	Richard, sogghignando, afferrò i capelli di Massimo, costringendolo a guardarlo negli occhi. Appoggiò l’altra mano sulla spalla tremante del ragazzo e gli disse con tono rassicurante: ”Tranquillo, piccolo umano, oggi sono di buon umore e lo sai che mi diverto di più a giocare con la tua mente primitiva, piuttosto che con le tue gracili ossa”. Gli lasciò i capelli e si diresse verso la camera. Prima di varcare la soglia aggiunse: ”Hai fatto quello che ti avevo ordinato?”.

	”Certo. Fatto il pieno alla macchina, lavata e lucidata” si affrettò a rispondere il ragazzo.

	”Pulisci quello schifo che hai sotto i piedi e aspettami” ordinò Richard, ad alta voce.

	Detto questo, svanì nella camera, senza accendere neanche una luce. Massimo tirò un sospiro di sollievo; la mente tornò lucida e riprese a ragionare normalmente. Si affrettò a pulire il disastro che aveva combinato, compresi i pantaloni e le scarpe e tornò ad aspettare il suo padrone. Richard era un uomo di poche parole; quando il ragazzo svolgeva bene i compiti assegnatigli, sapeva ricompensarlo. Massimo lo aveva conosciuto qualche anno prima in una discoteca e da quel giorno la sua vita era drasticamente cambiata. Il padrone non aveva un vero lavoro, era un hacker piuttosto bravo e si guadagnava da vivere facendo truffe e frodi online, clonando carte di credito e cose di questo genere. A quanto poteva vedere, quel lavoro gli rendeva piuttosto bene.

	 

CAPITOLO II -
FRANÇOIS




Erano quasi le
otto di sera e la strada scorreva veloce. “Mancano poche curve e ci
siamo” pensò Richard, guidando. L’appuntamento era per le otto e
mezzo al Castello dell’Oscano; avevano l’intero complesso a loro
disposizione per tutta la notte. Imboccò sulla destra il viale
d’ingresso alberato e salì verso il parcheggio del castello.
Arrivato nei pressi dell’ingresso pedonale, vide un uomo vestito di
scuro con gli occhiali da sole, una pistola automatica in bella
vista nella fondina della giacca e un auricolare gli faceva
capolino dall’orecchio destro.

Richard fermò l’auto, l’uomo gli aprì la
portiera ed esclamò: ”Buonasera, signore! Fatto buon viaggio?”.

Il gigante scese dall'auto e diede una pacca
sulla spalla del parcheggiatore: ”Falle la guardia, è un vero
gioiellino”, indicando con il dito la propria Audi S8 coupé bianca,
cinquemila di cilindrata, ventiquattro valvole e sovralimentata a
benzina.

”Siamo qui per questo, signore” rispose
l’uomo.

Richard si diresse verso la sala dei
ricevimenti, sorridendo tra sé e sé. Nel tragitto tra il parcheggio
e la sala, il gigante incontrò una decina di guardie armate, tutte
vestite uguali: abito nero, occhiali da sole, auricolare e pistola
nella fondina.

“Deve essere successo qualcosa di grosso” disse
a bassa voce, camminando.

Davanti alla porta dell’entrata un maggiordomo
lo salutò: ”Buonasera, signore. Prego, mi segua da questa parte, la
stanno aspettando”.

Richard imboccò un corridoio con molti quadri
appesi: scene di caccia, paesaggi, ritratti di Re e Regine. Il
corridoio sfociò poi in una sala più ampia, che percorse a grandi
passi. Quando arrivò alla porta, si bloccò: si accorse di una
presenza, una persona familiare.

Richard chinò la testa verso il pavimento e
disse con un filo di voce: ”Padre, sono onorato di incontrarvi dopo
tanto tempo. E’ davvero una gioia immensa stare nuovamente qui, al
vostro fianco”.

Un uomo comparve alle spalle di Richard, che
lentamente lo raggiunse davanti alla porta. Il nuovo arrivato gli
poggiò una mano sulla spalla e lo fece girare verso di lui. Era
dieci o forse quindici centimetri più alto di Richard, spalle
larghe, muscoloso, capelli corti grigi, mascella squadrata, molto
ben vestito: “Ricardus… Ricardus...”. La voce profonda dell’uomo
pareva venisse direttamente dagli inferi. “Quante volte ti ho detto
di non chiamarmi padre. Siamo amici… siamo
fratelli di sangue”.

Si chiamava François.

Sorrise a Richard: ”E alza questa testa…
caprone!”, aggiunse scoppiando in una risata mefistofelica.

“Come tu ordini… padre”
rispose sorridendo Richard, alzando la testa.

I due scoppiarono a ridere.

“Vieni, entriamo, ci stanno sicuramente
aspettando” concluse François prendendo Richard sottobraccio.

François aveva una ventina d’anni più di
Richard, era nato in Francia, non era più sposato da secoli e si
occupava di oggetti antichi; un antiquario, in sostanza, ma non gli
piaceva che lo chiamassero in quel modo o che associassero il suo
lavoro a quello di un antiquario.

I due aprirono la porta verso l’interno della
stanza, varcando la soglia in fila indiana. Davanti François,
seguito da Richard, ovviamente. La sala dei ricevimenti era enorme,
priva di mobilio, a parte qualche poltrona agli angoli della
stanza. Nell’angolo più lontano rispetto a loro, su una poltrona
posta tra due guardie armate, sedeva una ragazza molto giovane e
molto bella, vestita con un abito da sera ottocentesco. Nella
stanza, oltre a lei, c’erano anche altre persone che parlottavano
in piedi, ai lati del salone.

François si diresse verso la ragazza, mentre
Richard si fermò tre o quattro passi oltre la soglia d’ingresso.
Arrivato al centro della stanza, si fermò anche lui e, ben
consapevole delle altre persone presenti, fece un inchino verso la
ragazza, la quale, con un cenno della mano, ricambiò il saluto.
“Felice di rivederla, chéri. Vostra madre come sta?” chiese
François.

“E’ in viaggio d’affari con mio padre, stanno
creando nuove società in Cina” rispose la ragazza. “Il nuovo continente è toccato ai miei genitori. Il
vecchio invece” aggiunse dopo una breve pausa “è
toccato a me e mio fratello”. François s’inchinò nuovamente e,
congedandosi con un ampio sorriso, si diresse verso
Rufus.

“Rufus!” esclamò François. “Amico mio!”. Lo
abbracciò: “Come te la passi, gran bastardo di uno yankee di madre
incerta?”.

Rufus, sorridendo, ricambiò l’abbraccio o,
almeno, tentò di farlo. Era notevolmente più piccolo del suo amico,
corporatura media, alto circa un metro e settanta, molto
affascinante ed elegante nei modi. Rufus era americano, possedeva
diverse aziende d’import/export sparse in tutto il mondo. Aveva una
fissazione per tutto ciò che apparteneva al periodo gotico. La sua
collezione, era così ampia da far impallidire il più fornito dei
musei.

“Sto benone, brutto steroidato di una checca
francese. Tu come te la passi?” chiese sorridendo Rufus.

“E come vuoi che me la passi? Da Dio!”. I due
risero. “Rufus, da quanto non ci vediamo?”.

“Se non ricordo male, dalla peste a Parigi”
rispose, soffermandosi poi a riflettere per alcuni secondi. “Io
andai a Londra e tu a Barcellona. Che bei tempi erano quelli!”.
Rufus fece una pausa e poi aggiunse, fregandosi le mani: “I pasti
migliori”.

I due sogghignarono. François si girò verso
Richard, che nel frattempo non si era mosso di un millimetro, come
l’etichetta gli imponeva; gli fece un cenno spazientito perché li
raggiungesse subito.

“Rufus, ti ricordi del mio amico, nonché
fratello, Ricardus?”. François fece l’occhiolino a Richard. “Come
potrei scordarmelo questo ragazzone?” rispose Rufus annuendo, poi
diede una pacca sulla spalla di Richard che però sortì l’effetto
contrario: Rufus stesso fu spostato di qualche centimetro
all’indietro.

“Piacere di rivederla signor Rufus. Ehm… stia
attento, non si faccia male” rispose Richard.

Rufus arrossì leggermente. Dopo che i tre si
furono scambiati battute amichevoli, giunse l’ora dell’incontro.
Gli invitati erano tutti arrivati, così la giovane ragazza seduta
nell’angolo si alzò, raggiunse il centro della stanza e invitò
tutti a seguirla.


Entrarono in una stanza più
raccolta, dopo aver percorso diversi corridoi con moltissimi quadri
appesi alle pareti: ritratti di persone appartenute all’alta
aristocrazia, naturalmente. E tutte opere originali: di questo,
Richard, era più che convinto. Nella sala, posto al centro,
troneggiava un tavolo enorme, sedie a destra e a sinistra e una
sola a capotavola. Anche qui, lungo le pareti, vi erano mobili in
legno risalenti al medioevo, tutti intarsiati e d’inestimabile
valore, ritratti e scene di caccia. Il soffitto a cupola era
affrescato con colori vivaci. “Non ci sono finestre. Forse siamo in
qualche stanza del piano interrato” osservò Richard.

Alcune guardie armate si disposero agli angoli
della sala, altre rimasero all’ingresso. Sul tavolo, in
corrispondenza di ogni sedia, ad eccezione di quella a capotavola,
vi era il nome di un invitato. Tutti presero posto nel silenzio più
totale e rimasero in attesa. Dopo qualche minuto, la porta si aprì
ed entrò un uomo sulla cinquantina, vestito anche lui con un abito
ottocentesco, la cui fattura assomigliava molto a quella dell’abito
sfoggiato dalla fanciulla salutata da François. L’uomo andò a
sedersi a capotavola, girò la testa a destra, dove era seduta
proprio la bella fanciulla e le bisbigliò qualcosa che Richard,
però, data la lontananza, non riuscì a comprendere.

L’uomo si alzò in piedi e si presentò:
“Buonasera a tutti e ben arrivati. Per quelli che ancora non mi
conoscono, io sono Adam, il figlio di Caius e Iulia. Questa ragazza
alla mia destra è mia sorella Ramona. I nostri genitori sono in
viaggio d’affari in Cina e, in loro assenza, ci hanno incaricato di
sbrigare questa delicata faccenda”. I presenti ascoltarono in
silenzio. “Come saprete, la nostra casata è una delle più antiche e
potenti ancora esistenti e, tutti voi, le avete giurato fedeltà.
Sono stato da poco incaricato di occuparmi degli affari nel
nuovo continente Africano ma, oggi sono qui
per sincerarmi che nessuno di voi abbia da lamentarsi delle
decisioni prese da mio padre”. Adam si mise seduto, scrutò i volti
dei presenti e poi riprese a parlare: “A Perugia stanno accadendo
cose molto strane. Nella nostra provincia, come in altre, c’è
qualcuno che sta mietendo vittime senza che le autorità facciano
niente”.

Un brusio riempì la sala; Adam allora picchiò
il pugno sul tavolo.

“Non ho finito!”. Nella sala tornò a regnare il
silenzio più assoluto. “Cadranno molte teste, questa volta; potete
starne certi. Abbiamo raccolto la documentazione che siamo riusciti
a reperire in tutta la penisola; degli indizi, ma ancora nessuna
certezza”. Fece una breve pausa e poi riprese. “L’unica certezza
che abbiamo, è che si tratta di un cacciatore di vampiri, che si è
messo ostinatamente sulle nostre tracce e va assolutamente fermato
con qualunque mezzo”. Picchiò nuovamente con forza il pugno sul
tavolo e questa volta il legno scricchiolò. “Prima che io me ne
vada, per lasciar dirigere l’operazione a mia sorella, voglio fare
il punto della situazione con tutti voi. Ricordatevi che sia io che
mio padre saremo costantemente informati su ogni progresso che
farete e, sappiate sin da subito che i meritevoli saranno
lautamente ricompensati”.

Mentre Adam continuava a parlare, spiegando ciò
che era accaduto negli ultimi mesi e cosa era stato raccolto nei
fascicoli, Richard, si perse nei suoi pensieri e iniziò a chiedersi
se quella ragazza, Ramona, sarebbe stata in grado di assumersi una
tale responsabilità. Suo fratello era sicuramente più adatto al
compito e dimostrava di avere anche una certa esperienza; quella
ragazza, invece, sembrava davvero troppo giovane. Mentre questi
pensieri affollavano la sua mente, Richard, non si rese conto che
nel frattempo non riusciva più a muovere il proprio corpo. Dei
fortissimi crampi allo stomaco gli stavano procurando un dolore
lancinante, sembrava quasi che la pancia gli stesse per implodere.
Cercò in tutti i modi di muoversi, anche solo un dito o la bocca,
per avvertire suo padre, ma niente. Il terrore allora cominciò a
prendere il sopravvento e gocce di sudore iniziarono a formarsi
sulla fronte; avrebbe voluto urlare, ma non riusciva a fare nemmeno
quello, gli sembrò per un attimo d’impazzire. Poi una voce
femminile gli tuonò nella mente: “Ho il doppio dei tuoi anni e sono
in grado di badare benissimo a me stessa, come puoi ben vedere,
grosso scimmione con il cervello da formica. Hai la volontà di un
gatto morto, ringrazia
subito tuo padre; se non fosse per la stima che ho per lui, ti
avrei frullato il cervello e lasciato sbavare per
l’eternità”.

Richard era troppo intontito per capire fino in
fondo il significato delle parole di Ramona, però poco prima di
riuscire nuovamente a muoversi, la sua mente fu investita da
un’ulteriore ondata di terrore, condita da immagini inquietanti di
demoni danzanti al suono di una cetra. La cosa che lo spaventò
maggiormente fu proprio il suono di quello strumento a corda. Dei
brividi gli percorsero tutta la schiena, fino ai capelli. Dopo
qualche minuto impiegato per riprendersi da quell’allucinazione,
cercò lo sguardo della ragazza per scusarsi della gaffe fatta, ma
non fu possibile.

Realizzò di essersi perso tutto il resoconto di
Adam; iniziò a preoccuparsi seriamente e a temere per la propria
incolumità. Ricordava bene le parole pronunciate poco prima:
“Parecchie teste cadranno” . Era proprio un
brutto modo per iniziare quel nuovo incarico.

I partecipanti si scambiavano opinioni su
quanto ascoltato; François e Rufus parlavano animatamente tra loro.
Nel frattempo, il fratello di Ramona era andato via. La giovane
ragazza aveva occupato il suo posto a capotavola e aspettava con
impazienza che tornasse il silenzio nella stanza. Col passare dei
minuti, il brusio si era trasformato in vero e proprio baccano.
Ramona fece una smorfia di disapprovazione, schioccò le dita e
tutti i presenti furono investiti da un dolore improvviso che li
fece zittire all’istante.

“Odio fare queste cose. Siete dei trogloditi.
Vergognatevi tutti!” disse quasi urlando la ragazza. Sembrava
essere fuori di sé: “Ora, se avete delle domande da pormi… uno alla
volta… partendo dalla mia sinistra”.

All’inizio nessuno osò aprire bocca, poi dopo
uno scambio di sguardi, iniziarono a porgerle delle domande. Anche
François chiese spiegazioni in merito alla suddivisione dei compiti
e alla tempistica per poter eseguire le opportune ricerche. Quando
tutti ebbero finito, la giovane si alzò in piedi: “Tra qualche ora
sarà l’alba. Dirigetevi pure nella hall,
sarete portati nelle vostre stanze, spero siano di vostro
gradimento. Troverete un regalo ad aspettarvi: fatene l’uso che più
vi piace, nel rispetto delle regole comuni, ovviamente”.

Ramona si diresse verso la porta, seguita da
due guardie armate. Tutti si alzarono in piedi e la salutarono con
un inchino.

“Fratello mio, ho grandi progetti per noi! Ora
andiamo nelle nostre camere, riposiamo e domani ti aggiornerò”
esclamò François, girandosi verso Richard.

François e Rufus salutarono gli altri
conoscenti e, seguiti da Richard, si diressero all’ingresso, dove
ogni invitato era atteso da un maggiordomo che li avrebbe portati
nelle rispettive camere. I tre amici, neanche a farlo apposta,
avevano le camere vicine. François e Richard salutarono Rufus, che
entrò nella propria stanza, lasciando i due sul corridoio a
parlottare. Richard stava scambiando le sue ultime impressioni con
suo padre, quando gli tornò alla mente quel terribile suono della
cetra: un brivido gli percorse tutta la schiena fino alla testa e,
vedendo la faccia di François assumere una strana espressione,
pensò di aver fatto qualche smorfia di dolore. Pochi secondi dopo,
trovò conferma di quel pensiero.

“Anche a te è toccato il suono del takhe?”
chiese François, scoppiando a ridere.

Richard, inizialmente incredulo ma sicuro di
aver capito bene le parole del padre, si affrettò a rispondere con
un filo di voce: “La cetra… nemmeno lo conosco, il suono della
cetra… ma come diamine ha fatto?”.

François stava lacrimando dal gran ridere, ma
si fece forza per darsi un contegno e rispondere all’amico: “A me è
toccato il takhe, che se non ricordo male assomiglia molto alla
cetra. Quella ragazza deve avere un odio particolare per gli
strumenti a corda”. E tornò a ridere a più non posso. Richard si
grattava la testa; da un lato non credeva alle proprie orecchie,
dall’altro invece era contento di non essere l’unico ad avere
quegli improvvisi brividi alla schiena.

François, dopo qualche minuto, tornò serio e
diede una pacca sulla spalla a Richard: “Ci siamo passati quasi
tutti. Dopo qualche secolo si attenua… tranquillo”. Tornò a ridere
con le lacrime agli occhi.

Richard sbuffò, voleva andare a dormire, ma
dovev [...]
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